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«AL O Ri 

Prima Buffa affoluta . 
GIOVANNINA Moglie faggiad ENRICHETTA Cognata di 

del Dottor Profpero. Giovannina. 
La di. Anna Morichelli Bo-@ La Sig. Clotilde Cioffi. 

/Jello. 

Il Dottor Prospero QD. Cireneo Milantatores 
Marito gelofo della fudd. @ Il Sig. Agoflino Liparini . 

Il Sig. Giovanni Morelli ‘alb 
Servizio di S. A. R. Pl Inf. 

. Duca di Parma ec. Q 

IL CAVALIERE GioconbDo. 
Il Sig. Giufeppe Taffini . 

FeLICITA Sorella del Dott. PCraupra altra Sorella del 
La Sig. Elifabetta del Foco. è Dottore. 

A La Sig. Giuditta Viarana « 

GAUDENZIO Pratico del Dottore. 
Il Sig. Silveftro Melilotti . 

La Scena fi finge in Città. 

La Mufica farà del Sig. Maeftro Luigi Carufo . 

Alè BAL.  
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BALLA FARINI 

Inventore, e direttore de’ Balli il Sig. Francefco Clerico . 

| Primi Ballerini . 

Il Sig. Francefco Clerico @ La Sig. Rofa Clerico . 

* fuddetto . a 

Primi Grottefchi . 

11 Sig. Francefco Cipriani. @ La Sig. Beatrice Picchi « 

Terzi Ballerini . 
Il Sig. Gaetano Clerico. gi 

La Sig. Margherita Gautier. La Sig. Marianna Fabris. 

Il Sig. Giufeppe Petrai. 

Primo Grottefto fuori de’ Concerti 

Il Sig. Andrea Mariotti. 

Mezzo Carattere fuori de Concerti , 
La Sig. Anna Gabuti. 

Aliri Ballerini del Concerto. 

Il Sig. Francefco Ferialdi. La Sig. Maddalena Varnefi 
Petrai . 

11 Sig. Domenico Trento. @ La Sig. Terefa Mariotti . 

11 Sig. Andrea Beghini. & La Sig. Flavia Badj. 

Il Sig. Antonio Campioni. (? La Sig. Antonia Badj. 

1l Sig. N; N; D La Sig. Terefa Benini. 

1l Vefiario farà del Sig. Gio: Battifia Cofta « 

Lo Scenario del Sig. Girolamo Mauro . 
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Strada con Bottega da Caffè da un lato, 
e dall’ altro la cafa del Dottore. 

Il Cavaliere , e D. Cireneo feduti alla Bottega di 
Caffè, altri perfonaggi che non parlano. 

Cav. Ei? Caffè di frefco fatto. 
D.C, Asmetuni Thestima‘che fia buono. 

(vengono ferviti dal Caffettiere . 
Le novelle quali fono 
Oggidì della Città ? 

Cav. Niente affatto . 
DIC, Come niente! 

Ve nè fempre qualcheduna . 
Cav. Via ;tacete :; ve in’ è una. 
D.C. Qual. è. quefta novità ? 
Cav. Che un Dottor di Medicina, 

Che in .età fi è fatto Spofo, 
E ch è un’.uomo, affai -gelofo 
Là è venuto ad abitare 

| AB D.C.  



  

6 AT TO 

PAC: Ah ah ah! 

Cav. Perchè ridete ? 

D.C. Me la godo. 

Cav. Per qual cofa? 

D.C. Se gelofo è della Spofa, 
Voglio farlo delirar -. 

Cav. Giovannina è donna faggia « 

D.C. Io il terror fon de gelofi, 
Ho dei modi fi graziofi, 
Che fo tutte innamorar . 

Cav. Voi Signore? 

D.C. Io certamente « 

Cav. Voi! 
D.C: Sicuro ella è così. 
Cav. Ah ah ah! Non farà niente 

D.C. Ah ah ah! Dico di sì. 

Gio. 

Zitto, zitto, che fi vede 
23 Ad aprir la gelofia... 

Per vedere s’ella fia 
Cheto , cheto refto quì 

SS CE N. Amo tI, 

Giovannina alla fineftra , e Detti < 

(Chi maritarfi brama 
Sol brama il fuo malanno. 
Si vede già il prim’ anno 

- Codefta verità. 
O che l’amor vi perde - 
Un’incoftante Spofo; 
O che divien gelofo ;



PORTI IM AO; 7 
E peggio allor fi fà. 

Cav. Almen mi conflolo, 
Gentil Giovannina, 
Se ancora di volo 
Vi poffo veder. 

Gio. Perchè almen talora 
Veder non vi fate? 

Cau.  * Perchè non abbiate 
Per me difpiacer. 

Gio. Per quale ragione? 
D.C, Per via del marito . 
Gio. Fu fempre gradito 

Da lui il Cavalier. 
Cav. ': Patifce l’amico: 
Gio. No, no, non è vero. 
Cav. lo fo quel che dico. 
D.C. Anch'io tutto fo. 

Quel caro vifino , 
Quel buon bocconcino 
Si può proprio dire, 
Che a uni Porco toccò» 
Compatite ci vuol più rifpetto ; 

GinaCes 1 n) Spofo non è quel foggetto 
Di cui s’abbia così da parlar. 
Sì fignora, sò tutto , sò tutto . 

DIC. E gelofo ; ed è un male affai brutto , 
Che oggidì non fi può fopportar . 

Gio. Mi ritiro per: buona prudenza. 
:CIo vi faccio la mia riverenza . 

e39%i verrò quanto prima a, irovar. 
Cavalier, mi verrete: a } 

Giovannina fi ritira. 

Ada SCE-  



  

8 AMI TAOn 

SC .El6N> Ati 

Cavaliere, e D. Cireneo. 

Cav. Che maniera è la voftra ; 
Caro Don Cireneo? ’ 

Voi non avete letto il Galateo -. 

‘D.C. Voi non mi avete detto 
Che ha un Marito gelofo? 
Io gliel’ho replicato: 
Dunque non fo in che cofa abbia mancato « 
Ma fapete che quella 
E’ una gran bella donna ! 

Cav. Quanto virtuofa, e faggia. 
D.C. Eh, sì, sì, faggia pfaggian. Ma per altro 

Si lamenta che voi 
Non andate a trovarla. 

Cav. Ebben? che vuol dir quefto ? 
D.C. Vuol dir .. vuol dire .. Bafta.. Io intendo il refto. 
Cu. Siete un cervel ftravolto, 

Una lingua mordace, e fenza fale, 
Che non penfa, e non parla altro che male. 

. A Cavalier ben nato 
Il mormorar disdice : 

Peggio fe mal poi dice 
Senza ragione aver. 

Voi fiete un can maftino, 
Che a tutti abbaja, e morde. 
Ma tocco certe corde, ’ 
Che a voi non dan piaceri 
Vi prego perdonarmi , 
Don Cireneo mio caro;



PURI IT MO, 9 
Ma fe vi parlo chiaro, 
D’amico fo il dover. ( parte i 

SCE SIN NANI TIVI 
D. Cireneo. 

IT. penfo male, io fono 
Una lingua mordace. 
Sì, sì, Sì ; ma frattanto egli fa, e tace. 
Ma farò anch’ io. Una vifita 
Farò a quella Spofina 
Del selofo Dottor di medicina. 
E' belliffima infatti , e innamorato 
Mi fono a prima vifta. 
Penfiamo a tal conquifta . 
Nel Caffè, o quì d’intorno 
Me ne ftarò frattanto in attenzione 
Per vedere fe or or torna al balcone. 

(Si ritira nel Caffè. 

SUC E“ NA UV, 

Il Dott. Gaudenzio, e D.Cireneo, che ora Pa fedendo 
nel Caffè, ora và paffegg. ed offero. la cafa del Dott. 

Dot. Poi tanti è un bel fpaffo 
Aver bella moglie, 
Che vivon nel chiaffo, 
Non {fentono doglie ; 
Ma io che tal moda 
Apprender non sò, 
Convien che mi roda, 
Mai bene non ho. : 

ANS Le  
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Le donne fon donne; 

Guardarle fi dè ; 

Ma adeffo cent’ occhi 

Non baftano affè, 

Perchè alcun non tocchi 

Quel che fuo non è. 

Dot. Avete fatte tutte sti | 

Le vifite per me, che vi ho ordinate? 

Gav. Maxime. Al Calzolaro, ; 

Che d’occhi ha la fluffione, 

Di Galbana un cerotto ’ ‘ 

Feci applicare fulla offefa parte, 

Perchè è attraente, come infegna l’arte. 

Dot. Un cerotto di Galbana fugli occhi! 

Quefto non fol gli attirerà 1’ umore, 

Ma ancora le pupille a diftaccarlo. 

Gau. Dunque? 
Dot. . Via, via : giacchè l’ avete fatta, 

Non ferve già d’ un Calzolar fi tratta . 

Gau. A quel Facchino idropico 

Due falaffi ho’ ordinati ' 

E una buona pozione magiftrale , 

Per fargli’ evacuar tutto il fuo male: 

Dot. Che diavolo facefte ! 

Così è precipitato. 
Gay. Dunque ? ja : 

Dot. Dunque voi fiete un affaffino . 

Gau. Non fi tratta alla fin che d'un facchino . 

Dot. Ma voi crepar lo fate troppo prefto ; 

E quando all’altro mondo uno è fpedito 

Di guadagnare il Medico ha finito. 

Gav. Dunque? , bon 

Do. Dunque per ora andate in Cala. 

e



PRI “M #0. II 
E fiate Gnor Gaudenzio un pò. più. accorto, 
Che per noi più d’un (ano è peggio, un morto. 

Gay.  Verbigrazia in medicina 
Sono adeffo un marinaro, 
Che inefperto fi deftina 
Il timone a) governar. 
Verbigrazia folco l’ onde: 
Vedo i {cogli , e vado avanti... 
Ma l’efempio mi. confonde: 
Non mi poffo ben {piegar. 
Verbigrazia il mio timone 
L’ ammalato fi fuppone. 
Sono. in mar... fa l’aria ofcura... 
Della morte oh che paura!.. 
Ma, Signore, cofa è ftato? 
Nell’efempio m’ho imbrogliato , 
E più avanti non sò andar,; (parte. 

S CC EN; Arou ‘NL 

Il. Dottore , e D. Citeneo in difparte . 

Dot. Dacchè fono ammogliato, 
Per forza mi convien, che del mio Pratico 
Mi ferva più che poffo; acciò mi retti 
Tempo da ftar in cafa... | 
Ma chi è colui, che guarda i miei balconi! 
Oh, Moglie, Moglie !.. Io fto a veder,che quello 
Della Signora -è un un Cicisbeo” novello . 

D.C. Ah! 
Doc. Sofpira! 
DC. | i Ah! : 
Dot. i Di nuovo! ( s avvic. a D.C. 

' A 6 Si-  



  

14 A Mr 
Signor mio, favorifca: in quella cafa 

"è! cofa, che appartenga 

A voftra Signoria ? 

D.C. Certo che sì. V’è là P anima mia. 

Dot. ( Ahi, ahi! ) Ma fa poi Ella 

Chi della cafa fteffa fia il padrone ? 

D.C.Sì: un Dottore vi ftà di medicina, 

Che ‘tiene una” belliffima Spofina 

Dot. E due forelle ’ ancora ; onde m’ immagino 5 

Che qualche fua forella 
L’oggetto fia, per cui girando andate 

Intorno a quelle foglie ? 

D.C. Stò quì ; a dirla ‘fra noi, fol per fua moglie « 

Dot. ( Povero me!) Ma quella 

E' una femmina onefta. 

D.C.Sì, sì jonefta. Larai. 

Ha il marito gelofo : or di prefenza 

Tiratene poi voi la confeguenza . 

Dot. Egli è un’uomo onorato : 

D.C. Anzi una beftia, 

Un 'buffalo, un fomaro; ed io che fono 

De’ gelofi il flagello, 

Se mi fa il bell’ umor fon nell’ impegno 

Di fracaffargli fulla tefta un legno. 

i Î Se il medefimo marito 

Foffe quì da faccia a faccia, 

Gli direi, ch’ è una beftiaccia , 

Un villano, una carogna ; 

E di più, fe ancor bifogna , 

Ziffe, e zaf con quefta quà .. 
( mettendo la mano fulla fpada 

Dot. Buon per lui, che quì non ftà. 

D.C. Oh belliffima! oh carina! 
Trop=
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PR I'M O, 13 
Troppo amabile Spofina! i 

(verfo i balconi di Giov. 
Prefto , prefto a confolarti - 
Il tuo amante venirà. 

Dot. E il marito fe vi trova ?, 
D.C. Di tacere a lui più; giova 

Che di far pubblicità. Ia i 
È Sempre in mano ho già il baftone, 
iD ci piftolle ho fempre indoffo., - 

PE la fpada, od il paloffo . 
Al mio fianco fempre fi} 029: 
Oh vedete che: briccone! 

Dot To gli falto or ora adoffo.! 
 QAh, fe aveffi quì un paloffo,.. 

“Vorrei farla ‘come và. MOI 

| 
Ì 

i 
i 
L 

S CE" Ni a “yipa: 

Camera nella cafa del Dottore. 

Claudia, e Felicita, 

Cz. Dacchè noftro fratello ha prefa moglie 
Vedete quà la cafa 
Che per noftro deliro, 
E' divenuta peggio d’un Ritiro, 

Fel. Non ci vien mai un cane. 
Talchè fiamo ridotte 
Se all’amor fi vuol fare, 
A farlo dal balcone. 

Cla. Certamente che sì. Se qualcheduno 
A 7 $° in-  



14 A TT O 
S’introduce per noi, crede il fratello; 
Che venga per fua moglie. 

Fel. Se a trifta condizione 
Siamo noi due mefchine 
Anche noftra Cognata 
Si può ben dir, che fia fagrificata . 

Cla. Eppure agli occhi altrui - 
Il rammarico fuo celar procura, 
E moftra con ciafcun difinvoltura. 

Fel. Ed io tutto al contrario, 
Faccio. palefe il mio gran difpiacere 
A chi non lo voleffe ancor fapere. 
Ma il. primo, che mi capita, 
Se -foffe ancora un Falegname, o un Sarto, 
Lo prendo per Marito, e di quà parto. 

Sento, che già mi ftruggo 
Di rabbia, e di difpetto. 
Sento, fe ancora afpetto,; 
Che vado a intifichir. 

Ma non farà già quefto . 
Ma prefto avrò lo fpofo . 
Ne tengo un già nalcofo . 
Che adeffo no !’ vò dir. (parte . 

SCE-  
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SQ È, NAVATE 
Claudia . 

«Pento ‘ancl'io come penfa mia Sorella. 
L’età più frefca ,°e bella 
Non vò paffar così miferamente. 
S’ ella fegretamente 
Tiene qualche raggiro, anch’ io lo tengo. 
Con Gaudenzio all’ amor fò di nafcofo ; 
E fe non vien di meglio 
In fra una fettimana, 
Cheta mel’ fpofo, e vò di quà lontana. { p. 

SC PN/HA IX 

Giovannina , poi il Dottore . 

Gios Tifetice, tormentata 
Da un marito, ch’ è gelofo, 
Notte, e dì non ho ripofo, 
Son vicina a delirar, 
E di più fon obbligata 
Da una rigida prudenza 
A moftrar indifferenza , 
E il mio affanno a fimular. & 

Dot. Qua , qua, fignora moglie . Animo prefto ; 
Palefatemi il tutto. 
Già tutto sò; ma voglio, 
Intenderlo da voi. 

Gio. Quefto farà, m’immagino 
Un de’ foliti voftri 
Trafporti di pazzia. 

A. 3 Dot.  



16 AT: TO 

Chi è quello cicisbeo , 

Che porta le piftolle fempre indoffo, 
E adopera la fpada , od il paloffo ? 

Gio. Ah ah ah ah ah ah! Già me !’ penfavo, 
Che foffe delle folite. 

Dot. Delle folite voftre. Animo, preflto, 
Ditemi chi è codefto : 
Che almen vò prefervarmi 
Da un’imminente male 
Col far pronto ricorfo al tribunale . 

Gio. Andate dunque fubito . 
Dot. Ma prima 

Vò fapere da voi chi fia coftui . 
Gio. Quando fapete il tutto 

Non ferve chio vel’ dica. 
Dot. Sò certo; perch’io fteffo l’ ho veduto 

Sotto i voftri balconi ; 
E con chiare efpreffioni, 
Non conofcendo me, quel bricconaccio , 
Il tutto palesò ful mio moftaccio . 

Gio. Andate dunque, andate 
Dot. Ma voglio il nome fuo che mi diciate. 
Gio. O quefto poi giammai non ve l’ dirò. 
Dot. Nò ? 
Gio. No certo. 
Dot. Perchè ? 
Gio. Perchè nol’ sò. 
Dot. Corpo di bacco ! a forza 

Dovrete palefarmelo. 
Gio. Signor pazzo finiamola . 
Dot. Farò qualche fpropofito . 
Gio. Ne farò io uno più grande. 

Dot.   

. . 4 Wi 

Dot. No, cara anima mia. ( con ironidi



* i 
Id. ‘Dot. 

Gio. 

Cla. 

Dot. 

Gio. 

Dot. 
Cla. 

Dot. 
Cla. 

Dot. 

PYR71%M4O. 1 17 
fiete il mio difonore . 
Ah, marito briccone , ed impoflore! 
Se a torto m’ingiurate 

Farò quel che fin or non ho ancor fatto; 
Scorger da tutti io vi farò; per, matto . 

SCAN SA ti 

Claudia , e ‘detti . 

Per carità tacete ; ( a Gio. 
E voi finite omai le voltre {cene: ( al Dot. 
Di fuo fratel la moglie ora fen’ viene. 
( Auf! proprio mi Qento 
A  ftrozzar dalla bile. ) 
Venga pur mia Cognata . 
Na fola ? 

Non Signore, è accompagnata 
Chi viene feco? 

Il Cavalier Giocondo. (pa 
(Oh , non parto di qua, fe cafca il mondo.) 

SC RVIN = ANKIO 

Enrichetta , il Cavaliere, Giovannina , ed il Dott, 

Enr. 

Cav. 

Cognata mia ; v’abbraccio . 
Buon giorno a voi, Dottor. 
M’ inchino a voi: mi faccio 
Di core fervitor .  



     

    

18 Ap: TO : 
Ma a quello, che ravvifo, 
Qui c’è del: difapore. 

Enr. | Voi fiete roffa in vifo. 

Cav. “2% E’ torbido il Dottore. 

Fra voi c’è qualche diavolo; 
E nm ho di ciò dolor. 
No, no, cognata mia: 
Se roffa par cl’ io fia, 
Sarà qualche vapor. 
Per me non mi molefta 
Che un certo mal di tefta; 
E fon di trifto umor. 

{ Per altro coll? {pofa 
| To non ho niente adeffo. 

a 
{UN Gio. a) Via, diamoci un ampleffo 

| Dot. Per farli fincerar . 
NN ( Piuttofto ,‘ maledett®, 

i Î | (Piate da ftrangolar. ) 
| Ent. Oh quanto mi compiaccio - 

i Cav. Oh quanto mi rallegro 
ii Gio. ( Son verde! ) 

il Dor. ( Ed io fon negro 
pi fi G.Do. Ma s'ha da fimular. ) 

<hl En.C. “4XMi fate confolar. 
| il Cav. Così va bene. Evviva! 

Enr. 

    

  

    

    

Gio. 

Dor. 

Eppur la gente ( al Dor. 
Vuol dir, che per ecceffo 
Di voltra gelofia 
Giovannina in moleftie ogn’ ora. fia. 
Oibò ; vero non è che fia gelofo. 
Anzi è un uom” difcretiffimo. 
Non è vero marito ? 

‘Anzi è veriffimo. 
Cav. 

  

‘0 

te
 
6
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Cav. E così deve effere / 
Con una faggia moglie, 
Che l’ama in fatti “d'un amor fincero. 
Non è vero Dottor ? 

Dot. Vero, anzi vero. 
Enry. Eppur vuol dir la gente, 
{Che non vuol, che alcun tratti, 

Che alla fineftra andar la lafcia appena , 
E la tien come un cane alla catena. 

Gio. Oibò: vero non è, ve l’afficuro. 
Enr. Ben lo credo ancor io. 

E per quefto ho quì meco 
Condotto il Cavaliere, 
Perchè sò, che di quelto egli ha piacere. 
Non è vero Dottore? 

Dot. Em, ehm, ehm . Maledetto il raffreddore . 
( toffendo per non rifpondere 

Cav. Quando fia vero quefto , 
Ci verrò di frequente. 

Enr. Sì, fi, venite pur liberamente ; 
Che il fuo fpofo ne gode. 

Gio. Anzi egli fteffo 
Ve ne fa già l’invito. 
Non è vero, marito? 

Dot. Ecci; ecci ( finge di ftranutare. 
En.G. Salute . 
Cav. Il Ciel vi profperi . 
Dot. Grazie, grazie: obbligato. 

( Dalla bile qui or or refto affogato! ) 
Enr. Dal fatto ben fi vede, che la gente 

Di lui mormora a torto. Ma vogliamo 
Chiuder la bocca a tatti . 

"Dos. Sarà molto ben fatto. 
Enr.  



20 AM: :T © 

Enr. 

Dot. 

Ent. 

Dot. 

Enr. 

Dot. 

Enr. 

Dot. 
Gio. 

   
Credete voi cl’ io v’ ami? 
Oh, lo credo. 

E che a cuore 
Mi fia il voftro decoro ? 
Già fento il voftro zelo. 
Siete gelofo? 

Oh, me ne guardi il Cielo ! 
Dunque quefta mattina 
Se n’ andrà Giovannina 
A far per la Città una paffeggiata 
Dal Signor Cavaliere accompagnata . 
Quefto poi... 

. Quefto poi me lo concede 
Senza alcuna efiftenza . 
Mio marito sì bene la creanza. 
Contento contentiffimo è di quefto ; 
Perchè fa ben che il Cavaliere è onefto. 

Cav. E chi non mi credeffe in fatti tale, 

Dot. 
Gio. 
Enr. 

Cav. 

Enr. 

Dot. 

  

Direi, ch’ è un gran briccone, 
E me ne farei dar foddisfazione . 
( Aufila) (fi morde le labra per rabbia « 

Che cofa avete? 
Vi cambiate di ciera? 
Vi vien male? 

Vi prende qualche smania ? 
Niente, niente, Signori è l’ emicrania. 
E quando , che mi prende, 
Come mi prende adeffo; 
Son capace di dare in qualche ecceffo . 

Il cervello mi fi offufca, 
Mi gs’ intorbida la mente: 
Non conofco più la gente; 
E talvolta impazzo ancor. 

Ecco 

  

  

  



  

  

PUR ST MO. 21 
Ecco qua, che mi fconvoglie 
Un acceffo di furore. 
Chiamo perfida la moglie, 
Un briccon quefto Signore, 
Una femina voi trifta: 
Tutti, tutti alla mia vifta 
Siete moftri, che ho in otror! ' 

( ad En.ed al Cav. che gli fi accof. in atto minacce. 
Ah, no, no, non v’adirate. 
Perdonate il mio difetto . 
To vi ftimo. Vi rifpetto. 
La man bacio a voi fignor 
( Moglie ingrata , {cellerata 
Hai ragion, ch'ai il protettor ! ) 
Già mi par, che nella tefta 
Abbia un Sciamo di Vefponi, 
Ho il rumor d’una tempefta, 
1l fuffurro dei cannoni: 
Più non veggo , più non reggo : 
Và crefcendo il mio furor. (parte. 

SCE NE ATE 

Giovannina, Enrichetta, ed il Cavaliere, 

Enn Ma come mai facefte 
A. fpofar codelt’ uomo 
Di cattiva apparenza? 
E di trifta foftanza? 

Gio. L’ho fpofato, dirò per mia ignoranza. 
Cav. Sopportarlo è impoffibile. 
Gio. E' gelofo all’ecceffo, 

Perchè all’ecceffo m’ ama. 
Enr, Ma di farvi crepar così egli brama. 

Gio.  
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Gio. Guarirà con il tempo 
Da quefta fua pazzia. 

Enr. Cara Cognata mia, 

Qua ci vuol divifione . 
Cav. Se crepar non volete, 

Conviern che la facciate. 

Gio. E voi pur, Cavalier , me l’configliate? 
Una moglie, che ‘ftima 
La fua riputazione , 
No, no, non vien a tal rifoluzione. 

Enr. Per refpirarer un poco 
Col Cavalier almeno 
Verrete ora al paffeggio. 

Gio. No, Cognata, per or farlo non deggio 
Ci verrò un’ altro giorno. 

Il Cavaliere intanto 
Le fue vifite onefte 
Potrà continuarmi ; 
Ma lo prego per or di difpenfarmi 

Un favore affai grande 
Voi, cara, ben mi fate, 
S’ oggi per tutto il dì meco reftate. 
Si calmerà il mio Spofo; e a poco a poco, 
Conofcendo me fteffa , e il proprio errore , 
Farò che m’ami d’ un più fano amore. 

Senfi d’onelta {pofa 
Solo nutrir fo in petto. 
Il mio coftante affetto 
Solo per lui farà. 

Se mi maltratta ancora, 

Scufo i trafporti fuoi. 
( Ma cangia, o Ciel, fe puoi, 
La fua belTiaita ga ) 

Sia  



BB RI -M Q 
Sia giovine, o. vecchio , 

Sia brutto ; o fia bello5. ; 
Lo {polo è ogn’or quello, 
Che s’ ha da ftimar. 
Penfarci ben prima ; 
Ma quando è poi fatta j: 
Può folo chi è matta 
Di fe far parlar. 

$: iC.riEpo NovsAnnaoll li 

Il Cavaliere ed Enrichetta. 

Cav. E Giovannina infatti: - 

Fel. 

. Lodo la’ fua faviezza > i 

Una {pofa adorabile; 
E fe foffero tutte come lei; 
Prender moglie domani anch'io vorrei. (p. 

3 

Stimo la fua virtù. Ma, per difarazia . 
Se aveffi anch’ io un’ Marito, come il fuo, 
Con tutto che il fuo efempio + bia prefente, 
Non la potrei imitar ficuramente . (parte: 

S aC E NiagAio XIV: 

Felicita e Grudenzioa 

Voglio, caro Gaudenzio, 
Che prefto concludiamo . 

Gau. Cioè per il matrimonio? 
Fel. Certamente per quefto . 
Gau. Afpetto d’effer fatto 

Medico d’un villaggio;  
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E darò allor penfiero al maritaggio. 

Fel. Ma queîto chi sà quando 
Succedere potrà . 

Gay. Ma è neceffario 
Prima di martitarfi, 
D’ aver qualche guadagno. 

Fel. ‘Oh quanto a quefto, 
Spofatemi pur -prefto, 
Ch’ io vi faprò trovar dei protettori , 
Che vi faranno aver guadagni, e onori. 

Gau. Rimettiamo il difcorfo 
Ad un'altro momento. 
E andiamo che qualcun a venir fento. (p. 

Fel. Ed io voglio reftarmene 
Appunto in quelta ftanza, 
Curiofa di veder chi quà s’ avanza. (uva in di/p. 

SC. E+NA! SXV, 

D. Cireneo , e Felicita in difparte 

D.C. Quel rondone che vede per l’aria 
Svolazzar una bella Farfalla, 
Gira, gira perfin che non falla, 
E di becco nell’ali le dà . 
Quel boccone è per lui faporito, 
Che di volo fi prende il ghiottone; 
Cofi qua cerco anch'io qual Rondone 
La Farfalla, che a genio mi và. 

Fel. Cercate in quefta cafa 
Qualcheduno, Signore? 

DC. Certamente , 
Fel. Il medico m’ immagino, 

Per  
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Per qualche voftro incomodo. 

D.C.Per metà voi l’avete indovinata 
L’incomodo lo tengo 
Dentro qua: cerco il medico ; 
Ma non il mafcolino. 

Fel. E quale? 
D. €: Il femminino . 

Sarefte una buoniffima 
Medichetta voi pure ; e volentieri ..... 

Fel. In fatti chi cercate ? 
D.C.La moglie del Dottore. 
Fel. E chi le devo dir che la domanda 2 
D.C. Un fior di Cavaliere 

Graziofo , manierofo , 
Che fi chiama il terror d ogni gelofo 

Fel. Vado per compiacervi . ' 
Ma impedita al prefente io già la credo. 
(Quelto è il fiore de’pazzi,a quel ch’io vedo.) (ps 

S.-G; E NA sr XVI 

D. Cireneo, poi Enrichetta . 

p.c.Oh, quand’ io poi mi metto in uì]’ impegno, 
Dall’ impegno non efco 
Se pria non cì riefco. 
Se riceve le vifite 
Del Cavalier, e chi sà ancor di quanti, 
Perchè ancor io non devo farmi avanti ? 

Enr. ( Mi prega mia cognata 
Di veder chi è coftui , che di lei ‘chiede. 
Mi par che all’aria affetti il Ganimede. ) 
(D.C. fi volta , e vedendo Ent. fe le accofta con trafp. 

eo  
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D.C.Oh bellezza foave! 

Mi ravvifate ? 
Enr. Io? non fignor, Scufatemi. 

O almen non mi fovviene. 
D.C. Don Cireneo ? 
Enr. Neppure. 
D.C.Che vi ha parlato, ftandovi al balcone? 
Enr. Nemmeno. 

D.C, Stando io giù con quell’amico?.. 
Con quello ... C’ intendiamo ... Altro non dico 

Enr. Voi mi prendete in fallo. 
D.C. Voi avete una beftia di marito, 

Fantaftico, gelofo, impertinente ; 
Ma non importa niente : 
Son qua io, fon qua io. 

Enr. Ma pian fermatevi : 
Con chi credete, almeno, 

ì Di parlar al prefente ? 
D.C: Eh, via che ferve ? 

Son Cavaliere anchio, 
Uom prudente, e fegreto . 
La Conteffa Geppina , 
Madama qua vicina, 
La Signora Antonietta, 
La moglie di D. Ciccio, ed altre cento 
Son rimafte di me tutte contente, 
Perchè tengo il fegreto , e fon prudente. 

Enr. Non andiamo più avanti 
Con quefta fegretezza. 
Tali difcorfi a udir non fonm’ io avezza. 
Che sbagliate , dirò , fon perfuafa 
La perfona, e la cafa; 
Perciò vi compatifco. 

“ 
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Scufatemi, fignor. Vi riverifco . 

( per partire D.C. cerca di trattenerla 
Dai voftri accenti ifteffi i 

A difprezzarvi imparo. 
Partir da voi n° è caro. 
Pena mi dà il reftar. 
Un folo iftante ancora 
Cercate invan chio refti, 
I modi non fon quefti 
Per farvi tollerar., ( parte « 

SS Qui: N/A XVII 

D. Cireneo ; poi Giovannina . 

D.C. Codefta Signorina 
Che foffe, o che non foffe 
La moglie del gelofo ? 
To l’ho veduta appena un fol momento 
Dalla ftrada al balcone... 
Oh, non è. Ci fcommetto anche un teftone; 
Eh, adeffo, adeffo. Gente? fervitori ? 

Gio. Chi chiama qua di fuori ? 
( Che foffe ancor lo fteffo; 
Che cercava di me? 

D.C. No quefta volta 
Non sbaglio certamente . 

| Eccovi un nuovo adorator prefente. 
Gio. A chi parlate? 
D.C. A voi. Certo è un ‘peccato 

Che un marito beftial vi fia toccato. 
Ma niente, niente: io fono 
De” gelofi il flagello ;  
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E quando io fon con voi ftarà in’ cervello: 

Gio. Chi fiete voi Signore ? 

D.C.Sono il confolatore 

Delle {pofe, che vivono in moleftia 

Per un qualche marito che fia beftia. 

Gio. Che ho un marito gelofo ' 

Dunque voi ben fapete ; 

E come mai potete 
Voi efporre, e me fteffa in un momento 

Ai fuoi trafporti, al fuo rifentimento ? 

D.C.Me ne rido io di quelto. 

Gio. Ma non rido già io. Mifero voi 
Se vi trovaffe quì ! 

D.C. - ta Ma non fapete 

Che ho fpaccata la tefta a più Mariti 

Di quello che mangiai polli arroftiti ? 

Gio. Ma non fapete voi; 

Che a degl’ impertinenti 

Spaccò anch’ effo la tefta a più di venti ? 

D.C.( Che foffe vero quefto!: ) 

Gio. Oimè ... Signor mio ... Prefto... 
D.C. Che cofa: c' è? 

Gio. Il marito . 

Sento ad entrar in cafa. 

D.C.Oh, Oh! 
Gio. Se quì vi trova 

Certo del fuo furor fate la prova . 
D.C.Ch’io metta mano... 

Gio. Oibò: peggio che peggio! 
Mifero voi! ; 

D.C. Ma cofa far poi deggio’? 
Coftei -mi ha fpaventato . ) 

Gio. Io vi piango diggià per nin: 

(intimorito 
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D.C. { Povero me. ) Ma ditemi 

Quello che devo’ fare? 
Gio. Saltare dal balcone. 
D.C. Chi foffe: fi minchione! 
Gio. Dunque? 
Dic. Ma dunque voi 

Per carità falvatemi 
In qualche altra ‘maniera .islo58 A 

Gio. Afpettate ... Ah non fo. + tutto difficile 
Adeffo ‘mi diventa 
( Dell’infolenza fua vò che fi penta . ) 

Per, falvarci tutti due 
Trovo folo un efpediente: 
Là paffate immantinente,. 
E in filenzio ftate là. 
Ma il marito fe 1à viene 27 
Quefto ben feguir potrà. 
Dunque là non iftò bene; 
O'luna‘feufa ci: vorrà. 
State attento in tutti 1 cafi 
Al mio dire, e fecondate 
Se bugiarda voi mi fate, . 
Siam {pediti in verità. 

Sp perduto il mio valore 
D.C. Palpitar in feno il core 

i La forprefa ora mi fà. ) 
i ( Me la godo ben di core. 
Gio remo tutto dal timore. 

Vò aggiufltarlo come và,) 
( D. Cir. entra nello ftanzino , e Gio. parte  
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SUCHE NAS XVII: 

Il Dottore, poi gli altri a fuo tempo . 

Fanno pur bene quei di Turchia 
Che le lor donne per gelofia 

Racchiufe tengono la notte, e it dì . 

Se’ fi poteffe da noi far quefto, 
S$uccederebbono nel mondo onefto 

Meno difordini: fignori sì. 

GioedEnr.( Per caftigar un pazzo , 
E bella l'invenzione ) (fra di loro 

Di voftra profeffione (al Dot. 
V’è quì neceffità. 
Un certo gentiluomo 
In cafa è or or venuto; 
Che cerca il voftro ajuto 
Per certo mal, che egli ha. 

D.C: ( Che diavolo gli dice! ) 

Gio.edEnr. Î] povero infelice 
Facevami pietà . 

Dot. E adeffo dove è andato? 

Gio. Partir non l’ho lafciato - 

Ent. La dentro fe ne ftà. 

Dot. Se n’ venga, mio Signore. 
-Prontiffimo è il Dottore 
Di feco , conferir . 

( Và allo Stanzino in quefto efce D.C. ed en- 

{ trambi riconofcendofi reftano forprefi , ed inti= 
( moriti . 

Dot. eD.C.( Oimè ! chi vedo mai?! 
lo con coftui parlai. ) { piano 

Dot.  



Ù PRI iMEO 
Dot, ( La trifta fua intenzione 

Già venne ad efeguir! ) 
D.C. ( Scoperto è già il marone: 

Qua più non c’è da dir! ) 
Dot. ( Coftui diggià m’accoppa. ) 
D.C.  ( Coftui mi ftroppia almeno. ) 
Dot. D.C. ( Son di timor ripieno 

Per quel che può feguir. ) 
( Gio. fi accofta al Dot. ed Env. a D. Cir. 

GioedEnr.( Cofa avete geo {pofo, 
mio fignore ; 

Che vi vedo palpitante? } (piano 
Dot. ( Moglie perfida , birbante , (piano a Gio. 

223 Mi vuoi far precipitar! ) i 
D.C.{ Certo cafo ftravagante 

Mi fa il capo un po girar. 
( piano ad Enrichetta. 

Gio. Siete un pazzo. Quello ha male, (p. al D. 
À E l’avete a medicar. ) 
e9 Ent. ( Dite pur d’aver male. (pianoa D.C. 

Non vi ftate a palefar. ) 
Dot. (Qua coraggio abbiam da darci. ) 

o (da fe . 
D.C. ( Qua ci fiamo , e abbiam da ftarci.) (da fe 
Dot. Dunque fiete incomodato ? 
D.C. Signor fi, fono ammalato . 
Dot. ( Giacchè in mano m’è venuto, 

Me lo voglio Confolar . ( da fe 
GioedEnr. Di un tal medico l’ajuto 

Ben facefte a ricercar. (a. D. C. 
Dot. Qua, fervitori? Sedie recate. 

Prefto il mio pratico di qua chiamate. 
Gan. Son pronto al cenno del mio Signor. 

D.C,  
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D.C.{ Cielo ;-tu ajutami qua con coftor!) 
( D. C.fiede nel mezzo il Dott. alla dritta Gaud. 

( :alla finiftra, e le donne da una parte. 

G.En.{ Io voglio ridere, ma ben di cor.) 

Dot. Che male è il voftro? 

D.C. {° onst i ( Cofa dr dirò ? }> 4 

Dot. Che male avete ? i a» 

DC. ’ Nemmen io il sò. 

Do:. Ma, ftate male? 

DO. Così ho da dir. 

Dot. Dal voftro polfo potrò capir. 
Polfo frequente. A voi fentite.. (a Cau. 

Gav. Frequente, certo . i 

Dot. La bocca aprite. 
Fuori la lingua. Arida ell' è . 

( volta la tefta di DC. verfo Gan perchè offervi . 

Gav. Arida, certo. 
D.C. ( Povero me!) 
‘Dot. Gli occhi ha ftravolti. ( fa come fopra 
Gan... i Stravolti ha gli occhi. 
Dot. Toccar lafciatemi. iv mol 
Gan.{ .ì Lafci ch'io tocchi. 

(il Dot. e Gau. fanno varj efami intorno al corpo di 

(D.C. In quefto il Cav. che pian piano fi mette vi 

( cino. a Giovannina... 

D.C.(Or or mi viene male davver !) 
G.En.( Per noi che fpaffo ! che bel piacer!) 
Cav. ( Cofa vedo? cofa è queto ? 

Ancor io quà me ne refto 
Per’ veder quel che fi fà. ) 

Gio. (Zitto, zitto ftate quà.) 
Dot. Conolciuto ho il voftro male. 

(Ji alza , e fi alga ancora Gan. 
A 
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A voi, prefto : una fcudella 
Con gialappa, e mercorella , 
E mercurio in quantità. 

( Gau. parte per andar a prendere il rime. 
 D.G6: Ma di prender Medicina 

Io non ho già volontà. 
Dot. Ci vuol pronto a voi riparo. (fi alza. 
DC. Medicina, Dottor caro, 

Io non prendo i in verità. (le donne fi alze 
CC. dii Ubbidite mio fignore, 

Al comando del Dottore 
Per la voftra fanità . 

D.C. Ma sio voglio anche crepare, ( adir. 
E'a- voi: colarha da importar. 

Dot.  .  Quefto tende ad impazzare. 
C.G.:d E. E voi: fatelo legar. 
Dot. Eh, bricconz:l’haicda pagare : 

Non ti lafciopgilHcappatii) |. 
( In qu. Cla. è Fel. poi Gau. con feud. e due 
(Jerv. uno con falw.e l’ altro con bich. dl’ acqua. 

Fel. e Cla. Se bifogno v’è quì d’affiftenza 
Siamo pronte a qualunque occorrenza . 

DIC. Non mi ftate voi pure a feccar. 
Gau, Il rimedio ecco quà il brodo caldo. 

( D.C. vuol fuggire, ed è trattenuto. 
Dot. State faldo . 
Gio. . Sis via, ftate faldo. 
Ga.E.G.D. Ve l’avete qua in pie a tranguggiat . 
Dic. Peri pietà, mi lafciate partire . 
Dot. Via, bevete. 
2/6 Dovete ubbidire. 

D.C. Ma don poffo: mi fà vomitar . 
Dot. Sù bevetco 

B D.C.  
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ie ! Non poffo . 

a 6 Bevete . 

DO, Oh che roba! (bevendo. 

D.Ca.edE. | Via prefto i 

DIC. guai E’ veleno. | 

ar Via da bravo. | 

Più ftar non sò in freno; 

Che i polmoni mi fa rovefciar. 

i | ( getta la tazza difperatamente . 

infie« {D.G.{ Ferma, ferma che impazzifce . bi R 

me,e, E.C.i Piglia, piglia, ch’ è furente. ' 

fep. a? CI.F3 Tieni, tieni, ftrettamente. 

piac. {Gau. i Corda , corda , date quà . ) 

DC. Deh, lafciatemi , arrabbiati. | 

Non ho male: non ho niente. 

Affaffini, trifta gente ; 
Siete fenza umanità. 

Tutti. Affalito dal furore 

| Farò quì qualche rovina. 

A {fcoppiar è già vicina 

Una gran beftialità . aL 

x 

Fine dell’ «Atto Primo « ut   
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| SS EN di RARI Ae 

ft Camera 

Felicita , Gaudenzio ; poi Claudia , 

Fel.. Ma, Gaudenzio mio caro, in quefta cala 
i Vivere più non poffo , e ad ‘ogni patto 

Voglio avere un marito. 

Gay. Dunque mi’ {poferete’ - 
Sol per difperazione ? 

Fel. Eh, cofa andate 
Fantafticando ? Non mi avete detto, 
Che per me vi fentite ardere il petto? 

Gay. E: veriffitno . 
Fel. Ebbene: v’amo anch’ io 2 

i: lo. farò voftra; e voi farete mio. 
Gay. Beniffimo. : ' y 
Cla. Gaudenzio ? 

Subito una i parola. 
i Gan. Eccomi pronto, 
| Cla. ( Quai fegreti tenete 
| B”2 Con 
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“Con mia forella? ) 

Gan. (Eh, niente. : 

Per dirvela . ( Ma zitto. ) Effa vorrebbe 

Meco far all’amore; 

Ma viene troppo tardi . ) 

Cla. (Se d’ un tantin m’ accorgo, il Ciel vi guardi !) | 

Fel. Gaudenzio? 

Gav. Eccomi a voi. 

Fel. ( Quali intereffi 

Con tanta fegretezza 
Paffan fra voi, e lei ? 

Gau. { Ve lo dirò; ma zitto effa vorrebbe 

Meco far all’amore ; 

Ma io nemmen l'afcolto. 5 

Fel. (Guai a voi! felo sò, vi graffio il volto .) 

Cla. Gaudenzio? 

Gav. Mia fignora ? 

Cla. Eh, via lafciatelo ; 

Che a voi non può badare. 

Gaudenzio ? i 

Fel. Eh via, finitela, ] 

Che già è per voi lo fteffo. 

Cla. E’ lo fteffo per voi. Sono informata . 

Fel. Sò tutto anchio . 

Cla. Via, via 
I 

Troppo tardi è per voi, forella mia. 

Fel. Sbagliate quefta volta ; 
S’eglì vi ha detto già che non vi afcolta 

Gay. ( Oh! adeffo tutti i nodi 
Si riducono al pettine. ) 

Cla. ; ‘Gaudenzio? 

Parlate un poco voi . 
Fel. ‘ Dite pur , dite 

t : Sen- 
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Senza riguardo alcuno ; e voi foffrite. 

Gau. E che cofa ho da dir fe non fapete 
Tacer una parola? 

Cla. Chi è quella, a cui promeffo 
Avete di fpofarla? Non fon’io? 

Fel. Non fon’io quella? Animo, sù parlate. 
Gau. Dirò.... adeffo dirò .. ..chesmi feccdte. 

Dovevate tacer; che l’una, o l’altra 
Saria ftata mia fpofa.. i 

Fel. Ah, briccone! 
Cla. Ah , bugiardo ! E “io 
Fel. . Ah, {cellerato?C ( febiaff: 
Cla. Ah indegno! | I 
Gau. Ajuto! ajuto ! 

Finite quefto gioco . 
Feli No, trito. 
Cla. No ,. birbone . (come fopra, 
a 2 f E quefto è poco, 
Gau. Signore mie, fcufatemi: | 

La mia ragion faprete. 
Belliffima voi fiete. ( a Fel, 
Voi fiete una beltà. (a Cia. 
Così fra due bellezze 
Scaldata m’ho la tefta ; 
E il cor fra quella, e queltaà 
Deciderfi non sà. 
Ma poi fe di fchiaffoni 
Così mi regalate, 
Bellezze indiavolate i 
Da me vi fi dirà. {parte 

BB 3 SCE.  



Fel. 

Cla. 

    

AUT DD O 

an È NA 

Felicita, e Claudia. 

(Guardate che figura dara 

Che due donne tener voleva: a bada! 7’ 

Al diavolo per me lafcio che vada. 

Tenetevelo pure , 102 

Cl’ io per me ‘ve lo cedo i A 

Fa: No. no: lo’ lafcio a voi 

   

Non mi manca, s’io voglio 

Un Soggetto migliore; e lo’ vedrete 

Frà pochiffimi iftanti. 

( Voglio a Don Cireneo 

Scrivere un vigliettino. 7 
Egli ‘è unp pazzo , lo sò; ma per puntiglio 

Al primo che: mi viene io già nm’ appiglio .)(p 

S C EN Asm 

>-Claudia . i 

Voglio farle vedere 
Che più prefto di ‘lei fono capace 

Di trovarmi! un Marito. 
C'è quel Don Cireneo, ; 

Che {ebben di ‘cervello’ è un pò ftravolto ; 

Pur mi fembra graziofo , e difinvolto . 

Qualunque egli fi fia, per un marito 

E però fempre buono; e non afpetto 

A ferivergli un belliffimo viglietto. (va al tav. 

3a Ado 

  

  

 



  

  

SECONDO. 39 
el 7 a Adorato: cavaliere . { Jerivendo a 

Son ferita il fen per vi... .. 
. ‘Non è vero quefto poi, 

Scrivo quì una falfità . ; 
Se pietà nel cor fentite , 
Deb , volate à chi w adora... i 
Dalla rabbia fi divora 

- Mia forella quando il sà. 
Troverete in. me un amante , 
Che l’egual non ha in amore 
Confolate «dunque un core, 
Che per vi più ben non ba. 
A fi dolce invito, 
Sen’ viene, fe n’ vola, 
E accefo, e ferito ; 
Mi dice fon quà. (parte, 

SC: E Nu Ao IV: 

Enrichetta, e Giovannina. . 

Gio. Quanto contenta io fon! Don Cireneo 
Dell’infolenza fua già è caftigato ; 
Già abbaftanza il mio- {pofo è fincerato . 

Enr. Faccia- il ciel, che da quefto 
Cominci a ravvederfi . (100 

Gio. lo già lo {pero . 
Vedrete, fi, Cognata, 2 
Che non farò da lui più tormentata . 

Enr. Ma vorrete lafciarvela | 
Paffar così? Bifogna 

B 4 Mo-  
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Moltrar rifentimento. Oh! fe il mio Spofo 

Mi daffe un difpiacer fenza motivo, 
Vedria fin dove a caltigarlo arrivo . 

Gio. Cola farefte poi ? 

Enr. Quel che i mariti ancor fanno con noi. 
Quando. fono adirati ; e che alla moglie 
Far vogliono un difpetto , 
Vanno a dormire in feparato letto . 

Gio. Voi mi fate da ridere. 
Enr. Infomma voi dovete 

Mofltrarvi affai fdegnata ; 
Dovete anche obbligarlo 
A chiedervi perdono; 
E fe la pace far con. voi defia, 
Giuri di non aver più gelofia . 

Gio: Sta a veder fe vuol farlo. 
“Enr.Sl,. lo farà, fe, v'uama- 

Io vi feconderò. Ma fe non fate, 
Cognata a modo mio, ben. v’afficuro, 
Che quà più non ci vengo; e ve lo giuro, 

Coi gelofi così fatti 
Non ftà bene la bontà: 
Sono quefti di quei matti , 
Che non fanno a me pietà. 
S’ ei vi dice con orgoglio ; 
Son marito, e così voglio ; 
Con un rifo. là fi pianta, 
E-fi canta il lan larà. 
S’ egli ftrilla, e voi ftrillate ; 
Se minaccia, minacciate : 
Ma a fuo modo non fi fà.  



Gio. 

Dot. 
Gio. 

Dot. 

Gio. 

Dot. 

Gio. 
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Mai carezze, mai teneri affetti; 

Ma infolenze, ftrapazzi, difpetti, 
Finchè in pace vi lafcia poi ftare ; 
O a crepare di rabbia fe n’ và. (parte. 

SU CHEN FAB MA 

Giovannina, poi il Dottore , 

Pur troppo così merita 
Il mio Signor Conforte! Eccolo appunto. 
Venga pure. Vogl’io 
Che mi trovi occupata 
Per non dargli parole. Alla {pinetta 
Voglio moftrar di ftarmi a divertire. 
Si fermi pur, che mi ftarà a fentire. (In quef. D, 
A a a a a a. Sto mal di voce. 
E come mai ftar ben con una beftia, 
Che di affligermi ognor non ha cofcienza ? 
(Quefta fen’ viene a me. Ci vuol pazienza. ) 
A a a a a a. Paffiamo un poco 
Quefto recitativo ftromentato. 
( Oh quando canta il tempo è affai turbato! ) 
Mifera, e quanto ancora 
Dovrò penar così! Quando il deftino 
Fin darà al mio tormento ! 
Più coftanza' a foffrirlo in me non (ento ! 
( Par una profeffora ! ) 
Ch io amar debba uno fpofo, 
Che contra alla mia fede ognw ora in feno 
Nutre un fofpetto ingiufto ! i 
Stelle, barbare flelle, ab, non è giufto ! 

Dot. ( Chi diavolo ha mai fcritto 
Bs Que-  
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Quefto recitativo ? ) 

jo. Se lo lafciate vivo 

Togliete a lui il fofpetto 

O fi pianger io devo aflitta a torto , 

Stelle , deb, fatel almen, ch io l’ pianga morto . 

. ( Ma chi diavol l’ha fcritto 1) 
io. Ah , ch io fento una voce sso pignaa 

Da armonico concerto’, 

Voce di genio amico è quefta certo. 

. ( Sentiamo ora la voce,’ ). do 
io. Ingiufto omai diviene 

Il tuo affetto per lui. Divi. «punire 

Un marito beftiale, e ftravagante 

Col far tu fteffa ancor quel che fan tante. 
Ah no, mia Giovannina, 

Mia dolciffima moglie ! Quefta voce 
E un capriccio poetico .. 

io. Che cofa c’è? Venite ( Jaegnata alzandofi . 
A impedirmi anche duello 
Divertimento onefto? 
Oh, no: cantate pure. - 
Ma "quel recitativo mi difpiace. 

. Conofcete voi dunque 
D’effer quel beftiale . 

. Oh, io non dico quefto 
Or per l’appunto 

VÒò cantar anche l’aria, che lo feguita, 
Giacchè la sò a memoria. ‘U” 

+ Vibò . Sapete già, che della anfica 
To fono ‘poco amico. 

io. E cofa importa a me? Quanto mi pare 
Per mio divertimento io vò cantare. 

Spo:  
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Spofo ingrato, è già finita. 

Non {perar da me più, affetto . 
Anzi penfa.a un; altro letto, 
Perchè fola vò, dormir. :l159 
‘Ah, fo ben,.mia cara vita, 
Che cantate or fol per. fpaffo 
D’ogn’ingiufto mio trapaffo 
To. mi vengo già a pentir. 

Gio. Spofo ingrato, è già finita .. 
N’ paffeggiando ; ed il Dot. feguitandolaz 

Dot. Nò, fpofina faporita . fl 
Gio. Non fperar dame più affetto. 
Dot. Si, mia cara, tutto un letto . 
Gio. Sola, fola. vò dormir. 
Dot. Mi edrelte ad impazzir.. 

f£ Gio, E: pur bella quell’ arietta ! 
j Qual che dice vò efeguir . | 

2 Maledetta queft? aricttaa ; 
i Dot. { Non la voglio più fentir, 

Dot. Sò ben che voi fiete > u:4 
Un altra Lucrezia ; iV 
E d'ogni mia inezia 
Vi chiedo perdon . 
Se inezia chiamate 
La voftra pazzia’, 
Andate pur via, 
Più voftra non fon, 
Nò, cara, perdono 
Di core vi chiedo. 
Ai fatti fol credo. 
E’ fatti io farò. 
Giurate. Dot. Si, giuro ; 
Ma cofa? Dot. Non sò, 

BB 6  
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Gio. A me inginocchiato, 

Via dite così i” | 

Son qua a voi inchinato : 

Parlate: fon quì. ‘ 

LIL Dot. ripete rutto il fegndto 

To permetto pel futuro I 

Di non effer più gelofo . 

E fe’ manco a quel, che giuro”, 

Poffa un lupo diventar . ‘ 

Non’ vorrei, fe il" concedete , 

Quelto lupo niominar: ì 

Fermo là: non” replicar. 

E permetto alla «mia Jpofa 

Di lafciar' in ogni cofa | 

Un intiera libertà Ho} . 

Dot. Ma per altro fempre falva ....7 

Gio. Non fignore fermo là. y 

Dot. Sì mia cara, mi rimetto:!" - (fi alzai 

Non fi parli d’altro letto. 

Più gelofo non farò. 

Gio. Vi perdono a quefto patto; 

Ma fe poi farete il' matto 5; 

Ancor io mi cambierò + EV 

Che contento ! che piacere ! 

Su In noi due fi può vedere, 

Che anche adeffo frà due fpofi 

Vero amor trovar fi può.' 

SC EN A VI, 

Enrichetta, e Detti , poi il Cavaliere . 

Enr. On che gran bella cofa ! 

Oh che confolazione! 
‘Tro  
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Trovarvi tutti allegri in buona’ unione. 

. Si, parente cariffima; fra. noi 
‘Tutto adeffo va bene. 
Se feci delle fcene; 
Io, le feci da pazzo. ft 
Or faccia quel che vuol, di. lei mi fido, 
Nell’amor {uo ripofo ; 
E non farò mai più ; mai più gelofo. (in gi i! C. 

- Giacchè a tempo fon giunto 
Di fentir il difcorfo , 
Lafciate ch'io! v’abbracci ; o mio Dottore, 
E che me ne congratuli di core. 

Gio. Cavalier non abbiate 

Dot. 

Più riguardi al prefente : 
Voi potete venir frequentemente . 
Cioè una volta al mefe . Eh, non lo dico 
( Capitemi. ); Perchè ciò mi difpiaccia ; 
Ma per non far parlar certa gentaccia. 

Enr. Tutto il mondo fa bene 
IL cavalier ,chi fia. 

Gio. Sa chi è lui, fa ch'io fono; e mio marito- 
N° è perfuafo anch’ effo ; anzi contento. 
( Ricordatevi o amico il giuramento . ) 
E vuole d’ora avanti 
Ch’io mi diverta, ‘;/. 

' er Certo, 
E in cafa, e fuor di cafa. 
Certo, certo» i 

Ecco dunque, 
Ch’io fteffa vi propongo 
Oggi un divertimento . 
Col Cavalier’ Vv’ invito al mio giardino , 
E dopo ad un feftino. - 

Bo Det.  



    
26°. AITIT: TO 

Dot. Dove ‘ci’ verrò anchio. 

Enr. Vi farete ridicolo 

Dot. 

Gio. 

Dot. 

Cav. 

A venir colla moglie’ o' Dottor mio. 

V’afpetto, o cara. Cavalier, vi attendo 

Se poi voi pur bramate ( al Dot. 
Sul tardi di’ venire 
Alla ricreazione , 

‘Sul tardi, fi fignor fiete padrone. ‘" (parte. 

SCE NA NI 

Giovannina, il Dottore, ed il Cavaliere. 

L’andar a tai bagordi ( adirato. 

E’ proprio un rovinarfi.' 
Parlo della falute ; € voi fapete 
Se’ la voftra mi preme.“ 
No, no, non dubitate.' Io poi -nòon fono 

Di tanta delicata compleffione. : 

A prender me ne vado il mantiglione Di 
(parte poi ritorna. 

Ma vi dico, che quefto e un rovinarvi. 

; n (" fempre più adirato. 

Non ftate ad adirarvi è > 9 

Non è già una bambina + 
E poi ci fono anch. id413Vi9 ri 

# 

Dot. E queîto appunto è peggio! 
Gio. . b°1041 9 Eccomi: lefta 
Dot. To non ci ho gufto, a dirvela, - 

Gio.     
Che ve ne andiate. Parlo dò 
Per la voftra falute ; e voi dovete 
Darmi quefto contento’. ' , 

:( Ricordatevi’ amico , il ‘giuramento. ) 
( il Don. fi morde per rabbia le mani. 

’ i Ca.  
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Cavalier favorite 

Cav. : Eccomi pronto. 
Gio. "Addio, caro il mio fpofo. 

“PProprio partir non poffo. 
Senza dar un’abbraccio a mio marito. 

( uè ad abbracciarlo . 
Dot. Oh sì , obbligato . ( Ah, maledetto invito.) 
Cav. Voi avete una moglie , ch’ è l’ efempio 

Del conjugale amore. 
Quanto v’invidio, o caro il mio Dottore! 

Se una {pofa così bella 
Di fervire è a me conceffo, 
Ben fuperbo di me fteffo 
Me ne andrò per la Città. 
Veramente avventurofo 
La mia forte oggi mi fà. 
V’offro il braccio, rifpettofo, 
E vi fervo come và. 
( Da di braccio a Gio. e parte con’ effa. 

SC E iN. An VEE 

Il Dottore . 

E ' fatta! è fatta! è fatta! 
E quefta tefta matta, 
Quefta tefta ignorante, 
La trama di capir non fu baftante ! 
Mi morderci le mani; 
Mi graffierei il moftaccio ; 
Straccierei la parucca; 
Pefterci con.un faffo or quefta zucca!  (p. 

BB 3 SCE-  
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SindG; EooNi A IX. 

Strada con Bottega di Caffè come nell’Atto primo. 

D: Civeneo, poi Giovannina accompagnata dal Cav. 

D. c. A me corpo di fàgcor 
Far prender medicina 
Che mi ha fconvolte tutte le interiora, 

E che tutto mi tien fconvolto ancora ! 
( và a federe al Gaffè : 

Acqua, acqua, e Rofoglio . 
Oh! quel Dottor ; che me la paghi io voglio « 
Me lo sfido a duello; 
E me lo amazzo come un polaftre!lo . 

( vien fervito dal Caffettiere che infieme gli 
{ prefenta due biglietti . 

Cofa c’è? Due Viglietti . 
Che fe n’ vengono a me? Li leggeremo 

Saranno delle mie 
Solite innamorate, 
Che fi credon mefchine abbandonate. (legge 

Cav. Quefta è la fola ftrada, 

Gio. 

Che prender’ noi poffiamo. - - 
Per quefta dunque. andiamo . 
Ma veggo là feduto 
Quell’’infolente di Don Cireneo. 
Trapaffiamo di volo. 
(D.C. fe ne avvede: fi alza, e và a tratte. 

D.C.Oh oh! me ne confolo . 
Cofpetto! fon qua anch'io .  



SECONDO. 
Cav. Scufate amico mio: 

Se ne andiamo di fretta. 
D. C. Ebben vengo con voi. 
Gio. Quefto non lo permetto, 
D.C. Ed io, e lui 

Siamo la fteffa cofa. 
Gio. Ed io vi torno a dir che nol' permetto . 
Cav. Abbiate più giudizio , e più rifpetto . (p.conG. 

Ss G E -N A x. 

°D. Cireneo, poi il Dottore , poi Gaudenzio . 

D.C. Ecco la gran Penelope! 
Ecco la fpofa fida! 
Ah ah ah ah! Bifogna ben chio rida. 
Ma lafcia far a me. Penfiamo adeffo 
A queflti due viglietti. Innamorate 
Son di me a perdizion le fue Cognate 
E cofa devo fare? 
Oh, l’occafion non ho da trafcurare . 
Ma ecco che fen’ viene 
Quel Dottor maledetto. 
Voglio che me la paghi; e quà l’afpetto. 

. Sono in mezzo alle fiamme 
Se non feguito i paffi 
Di quella fcellerata. 
Per di qua fe mè andata; e di ‘qua anch’ io 
Me ne vado ben prefto. 
(D.C. accoftandofi al Dot. fgraziatam. gli ftranuta 
( in faccia, e poi con aria gli volta le (palle. 

D.CiEcch. Ecci. 
Dot, Qualche ubriacco è quefto. 

D. G.  



  

so AdjTi TO 
D.C. A me ubbriaco ! 
Dot. . Eh, non fignor, mi feufi. 

La riconofco adeffo. Mi permetta, 
Che fervo a lei mi faccia, e parto in fretta. 

D.C. Oh, di quà non fi parte. 
Dot. ( Quelti ha mala intenzione.) 
D.C. Voi Signor Dottor canchero, 

Mi avete medicato ; 
Ed io non vi ho pagato ; ora la paga 
E giufto' che vi dia. 

Dot. Vibò : medico fol per cortefia. 
(vorrebbe partire, e D. C. lo trattiene . 

D.C. No, no: voglio pagarvi 
Con due palmi di {pada in mezzo ‘al petto. 

Dot. Ma, fignor mio, fe vi: chiamate offefo 
Perchè la medicina, che vi ho data 
Vi ha fatto il corpo lubrico ; 
Rimedierò col darvene ora un altra 
Che vi renderà ftitico . 

D.C. No, no, mano alla fpada. 
Dot. Ma fe io non la porto. 
D.C. Preparatevi dunque a reftar morto. 
Dos. Ajuto ! Francefchino ? 

Tonino ? Giovachino ? 
Gaudenzio ? Quà accorrete immantinente , 

D.C. Olìà, piano : non ftate a chiamar gente. 
(in quefto Gaud. alla fineftra . 

Gau. Magifter, falve. Avete voi chiamato ? 
Dot. Sì, {cendi abbaffo . Portami 

Un’alabarda; un ftocco, un mofchettone, 
Una mazza ferrata, ed un pugnale. 

(Gau. fi ritiva, e viene fulla fivada . 
D.C. ( Ah, coftui tiene in cafa un arfenale ! ) 

Afpet- 
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Afpettate , afpettate ; : 
Che quì non fi fa niente. 
Voglio nelle occafioni effer prudente. 
Ma fe per quefta volta io la forpaffo , 
Ricordati, Dottor fenza dottrina ; 
Che non mi fcordo già la medicina. 

Gau. Eccovi quà , Signore. 
( gettando a terra un fafcio d'armi . 

Tutta la batteria . 
D.C.No , no: codefta- è una fuperchieria ; 

Nè fi degna un mio pari 
Di cimentarfi in faccia a due fomari. 

Sentimi , afcolta , e trema. 
Penfa ,. che fiamo in ftrada : 
Vedi quelt’ è la fpada : 
Conofci il mio valor. 
( Ma le mie gambe tremano ; 
Ma in fen mi batte il cor.) 
Ora che fai ch’ io fono, 
A rifpettarmi impara . 
Per altro ti perdono, 
E calmo il mio furor. 
( Ah perchè mai poltrone 
In ful più bel divento !) 
Refta ; ch’ io mi contento , 
Che tu pur viva ancor. 
Mentre mi cedi il campo, 
Già la vittoria io canto, 
E a fuon di corni il vanto 
Palefa il vincitor . (parte .  
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SC _ EnbiN A! XL 

Il Dottore, e Gaio 

Dot. Ficco quà, per mia moglie 
Quelto pure è fucceffo. Se alla vifta 
Di. quefta batteria 
Non foffe divenuto anch’ ei polttone, 
Ammazzato mi avria come un cappone. (p. 

Gau. In cafa riportiamo 
Di nuovo quefti arnefi; 
Che già per ammazzar le creature 3 
Le ricette talor fon più ficure . ( parte . 

SIC! EIANDA ISOLATI 

Giardino. 

Giovannina, Enrichetta , il Cavaliere , poi D. Cireneo 

Gio. Eppure io {fono in pene. Mio marito 
Fremeva nel fuo interno 
Nel vedermi a partire. 

Enr. Ma chi, lo vuol guarire. 

Diftaccarfi bifogna a poco a poco 
Da quella foggezione”, 
Che oppreffa vi mantien fenza ragione -. 

Gio. E' vero‘; ma al feftino 
DI) refia. io non penfo . 
E' troppo in una volta. Egli vedendo , 
Cl io fon pur moderata 

dn quella libertà, che poffo avere, 
Non 

}  
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Non mi ricuferà qualche piacere. 

Cav. Opporfi non dobbiamo 
A un penfar così giufto . 
Ma chi entra quì? Don Cireneo? Qual diavolo 
Se lo porta quì ancora? 

DC. Ah, ah, ah! che ine’ dite ? 
Per fcoprire all’ odore 
Dove ftà la beccaccia 
Più bravo non fon io di un can da caccia? 

Enr. Ma chi v’ ha quì invitato? i 
D.C. L’ odore femminino, 

Chio fento alla lontana, 
Ben prefto ritrovar mi fa la tana. 

Gio. La voftra è impertinenza. - 5 
D.C. Via, via, moftrate più condifcendenza. 

E fiatemi anzi orata. 
Se in grazia voftra or ora 
Quella beftiaccia di voftro marito 
A medicar Pluton non ho fpedito. 

Gio. Mifera me! che. fento ? 
D.C. La punta della fpada 

Gli avevo già cacciata nella pelle. 
Ma a quelle luci belle 
Penfando la mia mente... 

(sSavvede del Dot. che entra. 
Niente, niente, è paffata ; e non fù niente. 

SC Eos NiolAib XLI 

Il Dottore, e detti . 

Do. A cafa, a cafa, a cafa. 
(tirando Gio. per un braccio . 

Gio. Che maniera è codefta ? 
Enr.  



4 AGTI TOI 2 
Enr. Qual grillo mai vi falta or per la tefta ? 
Dot. Io non voglio paffeggi : 

Io non voglio. feftini : 
Non voglio Damerini . 
A cafay dico, a cafa. E mi ftupifco 
Di voi, cara eniadama (ad Ent. 
Che date braccio savcosì fatta trama. 

Enr. Mi meraviglio io, 
Che in tal modo parliate. 

Cav. Mi meraviglio io pure 
D.C. Io pur “Aupilcol. 
Dot. Tutti maravigliatevi, ftupitevi, 

Non ci penfo un fternuto. 
La moglie è mia: per me l’ ho tolta ; intendo, 
Che non debba effer d'altri. A cafa dunque; 
E fe non verrà a. cafag 
E fe mi fi farà foprafazione, 
Al giudice dirò la mia ragione. 

io. Chetatevi, chetatevi. 
Rifpettate una moglie, 
Che merita rifpetto: 
Rifpettate voi fteffo ; 
Se più voi, ch’altri, “offende il voltro ecceffo . 
A cafa me ne vada anzi di volo. 
Ma quefta notte dormirete folo . 

Affetti , e tenerezze 
Mì chiederete in vano. 
Vanne dirò lontano : 
Non ho più amor per te. 
Confetverò la ‘ftima, 
Perchè il dover lo chiede 
Ma quell’ amor di prima 
Non troverai più in me. ° { parte, 

SCE-  
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SCENA IO 

Enrichetta, D. Cireneo , il Cavaliere, ed il Dottore, 

Enr. Sola andar non la lafcio . 
Cane, pazzo, villan, sio foffi in lei 
Così ti vorrei far, cane, che fel! 

(colle mani alla faccia , e parte . 
D.C. Gelofo impertinente , 

Sio foffi un fuo fervente, 
Un tamburo farei della tua pelle (lo minaccia . 
Via birbone!... (Or men’ vò da fua forella. ) (p. 

- Uomo malnato , indegno; 
Se non foffe il rifpetto , 
Che d’aver per tua moglie io mi dichiaro , 
Farei di quefta tefta un calamaro. (parte. 

: Oimè ! Povero me!... Ma qual azione 
Così indegna è la mia. 
Perchè mi debba ogn’ un far villania ! 
L’ amar dunque mia moglie, 
Non volerla lafciar da me lontana, 
Sarà dunque um’azion trifta , è inumana! 
O mondo! o tempi! o gente ! 
Ah, chio mi fento a conturbar la mente! 
Un palpito mi viene... . 
Un gelo par ch’ io fenta... 
L’aria ofcura diventa... i 
E un turbine mi par da capo ‘a fondo, 
Che tutto venga a rovefciar il mondo... 
Ah no: quefto è impazzire J.. 
Finalmente mia moglie 
Cofa mi ha fatto poi, 
Per dover paventar de’ fatti fuoi? 
: Ah!  



    

  

     s6 ATT TIO 
Ah! quel fon’ io a drittura, 
Che quel mal che non v’è pur fi figura . 

Penfiamo quà un. pochino 
Se cambiar {tile io poffo, 
Per non tirarmi adoflo 
D’ogn’ un l’odiofità . 
Vien gente in cafa mia... ) 
Che venga: è cortefia . 
Dottor, dov’ è tua moglie 2? 
Padrone, ella è di là. 
Egli ‘entra nella ftanza . 
Ed io, com’è l’ufanza 
Me ne anderò di quà. 
No, fermo, fermo un poco. 
Le và a feder. d’ appreffo : 
La man le bacia; e adeffo 
Dame cofa fi fà? 
Cara , vi fiete bella! .. 
{ Sentite il bricconaccio. ) 
Ma il voftro Dottoraccio . 
E pien d’ afinità . 
Ed io che faccio allora? 
Zitto ; fto a udir ancora 
Quello che lei dirà. 
Ab, Cavalier gentile, 
do crepo dalla bile , 
E chiedo a voi pietà. 
Ah trifta! avanzo il paffo . 
E chi dal far fracaffo 
Tenerfi mai potrà? 
Ah, no, ch’ è un illufione ! 
E' tutta mia opinione. 
Son pazzo in verità. ( parte. 
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SEC O ND O. 

SUCHE GINI Aa LV 

   
Claudia, poi D. Cireneo. 

Cla. L'ora è quefta, in cui deve 
Venir Don Cireneo. Se mi riefce 
Di farlo innamorare 
Farò, ch’anche mi {pofi; e pur chio vada 
Lontana dal fratello, 
Non mi curo, ch’ ei fia fenza cervello. 
Ma la fcala a falir par ch’ io alcun fenta... 
Egli è deffo fenz’ altro. Or fon contenta. 

D.C. Eccomi come mofca, 
Che corre al miel, bellezza mia leggiadra . 
Ladra, ladra , e poi ladra 

Cla. Perchè dirmi così? 
D.C. Con un viglietto , 

Scritto in fenfi d’ amore, 
Voi fapefte rubbarmi a un tratto il core. 

Cla. Felice io ben farei, fe di tal furto 
Mi poteffi vantar. i 

D.C. Il furto è. fatto. 
O me l’avete a rendere; 
O il concambio vogl’io. 

Cla. Il cambio è fatto: avete voi il cor mio. 
D.C. Veniamo dunque ai fatti. 

To bella mia , fapiate, 
Che fono sbrigativo ; e fe mi smate, 
Rincrefcer non vi deve 
Di ritrovare un uom’, che và alla breve. 

Cla. E quelto è quello appunto, 
Che defidero anch’ io. 

  
    Ma



  

      

  

   

                                  

   
   

          

   

    

    

Ci. 

Fel. 

. Ma di quefto ho piacere : 

IS 

8 AEM T 012 
Ma per un’ accidente 
Ora fra noi non fi. può dir. quì niente. 

D.C. Oh! quefto mi rincrefce . 
Cla. Mia Cognata, il‘ Fratello, ed Enrichetta 

Girano sù , e giù . Per qualche poco 
Paffate in quella ftanza . 
Colà ‘a tempo opportuno 
Me ne verrò ancor io :; potrem parlarci 
Senz’ aver foggezzione; 
E prefto fi verrà alla conclufione . 

D. C.Beniffimo, beniffimo . 
( Ma fe vien fua forella?... 
Giacchè fu la più prefta, 
Per ora intanto penferemo a quefta.) 

( entra nella flanza . 
Chiudete pur la porta. Ora men’ vado 
A veder fe fi acchetano i rumori. 
Se. è vero ; che il fuo core. 
Sia mio, come»egli dice, 

.: 11 colpo è fatto ; ed io fono felice. (parte. 

$i CC; E “N .AtauXINVI: 

Felicita, poi li Cavaliere. 

T'arda Don Cireneo; 

Perchè marito, e moglie ora in contefa, 
Giran intorno; ed io farei forprefa. 

| Cav. Felicita? 
| Fel. Oh! Signore... 

Cav. Di ritrovarvi ‘quì fon ben contento . 
Fel. In che poffo fervirvi ? 
Cau. Come vanno le cofe -  



         

  

        

    

  

   

                

    
    

    

  

   

    

   

    

SEC OrND O. 59 

Infrà moglie, e marito? - 

Fel. Vanno al folito fempre. 

Cav. E' quì Enrichetta ? 
Fe}. 1E quì. i Pa 
Cav. Deggio afpettarla, 

Come m’impofe, Ma un favor vi chiedo: 
Ch’io ftando ad afpettarla , non vorrei 
Che lo fapeffe alcun fuori di lei. 

Fel. Ben volentieri. In quella ftanza entrate 5 
Che ad avvertirla io vado . 

Cav. Mi raccomando a voi. (entra nella ftanza. 
Fel. Chiudete pur la. porta. ;, Ora non voglio, 

Se vien Don Cireneo, 
Che quì lo trovi alcuno. Della fcala 
Chiuderò dunque l’ utfcio ; 
E fe viene a picchiar, pe' i miei riguardi , i 
Gli dirò che ritorni un pò più tardi. Pi 

(ferra la porta della’ feala , e parte . i 

S; 10 SEN TAL XIV IdR 

è 

Giovannina, ed Enrichetta con lume in mano . 

Gio. Dolente, appaffionata, 
Deh , non nr abbandonate! 
Meco a dormir reftate 
Per configliarmi almen. 

Enr. Cara / la mia cognata, 
Ben volentieri io refto. 
Ma da coftui ben prefto 

: “Difciogliervi convien: 
Gio. Ah, che mi manca il core! 

Rifoluzion ci vuole  



                              

   

   

   A IU O 
Quà non facciam parole: 
Andiamoci a ferrar . 
enza la moolie accanto 

a2 || Ss Ò 

Cav. 

D.C. 

Refti il marito intanto 
Fin che la notte dura 

L C'è tempo da penfar. 
( entrano nella ftanza , e chiudono ! 

ufcio. Refta la feena ofcura. ) 
Tutto in filenzio io fento 
QuA più non vò reftar . 
Solo a ftar quì ho fpavento ; 
E me ne voglio andar. 

{ Ma di lontano un lume 
Vedo che già fe n° viene. 

a 2 

Dot. 

D.C. 

Cav. 

Dot. 

    

Cheto reftar conviene, 
i E ancora un pò afpettar. 

(fi ritirano nuovamente . In quefto il Dose 
tore con lume in mano. ) 

Con mia moglie vorrei far pace. 
Sò alla fine che amore mi porta. 
A picchiare men’ vò alla fua porta; 

- Perchè folo non voglio dormir . 
( picchia all ufcio di Gio. replicatamente. 

Al rumore del picchiare D.C. ed il 
Cav. mettono la tefta fuori della por- 
ta un dopo È altro per vedere, e 
Jubito fi ritirano . ) 

(Quà coftui fe mi trova fon fritto.) 
(Se coftui quà mi vede è un imbroglio.) 
Picchio invano. Ma zitto, ma zitto : 
Non vò farmi dagli altri fentir. 
A picchiare alla porta fegreta 
Ma ne andrò per la ftanza vicina. 

Piane 

  

 



     
   

Cav. 

a 2 

Dor. 

DIC: 

Cav. 

DC. 

Cav 

Cav. 

Gio.   
D.C. 

SECC O N° DIO. 61 
Piangerò, pregerò Giovannina 
Fin a tanto che venga ad aprir. 
(va per entrare nella ftanza dove fta il 
Cau. e quefto gli f[morza il lume , ed efce. 

( Ahi, mefchino , mi fu il lume fpento! 
Qua c’è gente. Di gelo divento.) 
(Ritrovare la {cala vorrei.) 

Dot. ( Non faprei fe ftar zitto, o gridar.) 
Cav.( Bramerei di potermene andar.) 

( Chetamente, piano , piano, 
Vò il imio Pratico a chiamar ; 
E con lui quì armata mano, 
Un macello vengo a far. 

{ Il Dot. parte. D.C. efce dalla fua flan. 
(Per me quefta è l’ ora mala: 
Più fermarmi quà non vò.) 
Maledetta quefta fcala! 
Ritrovarla più non sò. 
Gente io fento. 

Sento gente. (fi urtano. 
Ah ci fono! 

Chi è mai quefto! 
Parlo , taccio, vado, o refto? 

Viene alcuno... Prefto; prefto... 
Qualche buco troverò . 

(tutti due’ fì ritirano nella ftanza dove 
prima ftava D. C. in quefto Gio. ed 
Enr. con lume dalla loro flanza . 

Un certo bisbiglio 
Quà in fala s’ intende. 
Cutiofa mi rende: 
Inquieta mi fà. 

ue mai diavolo effer puDti.. 
a 2 

Enr. 

 



   

  

: CASTA DO 07 2 
Enr. Anch'io l’ho fentito ; 

Ma ciò non Vv’ affanni. 
E' voftro marito , 
Che in giro fen’ và. 

(in que. il D. e Ga.con lume, ed armi in man. 
Dot. A dritta, e a:finiftra, 

Gaudenzio , sù mena. 
Gavi Io dietro la fchiena 

Son bravo a ferir, 
Gio,ed Enr.Oimè! qual furore ! 

Coll’ armi alla mano ! 
Dot. Dov’ è il traditore? 
Dot. e Gay. Coraggio , sù, ardir. 

(entrano nella flanza dove prima ftava il C. 
Gio.ed Enr, IL core mi trema i; 

Non giungo a capir. 
Dot. Fuggito è il briccone . 
Gau. L’avranno nafcofto. 
Dot, Scoprite voi tofto (a Gio. minacciaddo' i 

L’ indegno ove ftà. 
O quefta fpadaccia 
Parlar vi farà. 

Gio.ed Enr. Ajuto! foccorfo ! 
Parlate, o v’ammazzo . 

(in quefto il Cav. e D. C. accorrono 
con fpada in mano in difefa di Gio, 

Cave D.C.Ah, barbaro! ah, pazzo ! 
Sei morto. Alto là . 

(Gau. fpaventato go P arma e fugge . 
Gio. Oddio , chi quà vedo! > } 
Cav. Quel ferro” giù prefto;, e) 

: (in queflo Cla. e Fel, 
Cla. e Fel. Che firepito è quefto! 

Fel, 

  

  
  



  

F.eC. 

«SECONDO: 63 
Oimè ! cos' è 

E.eG. Ma come mai 4 
‘79 Dot. Lo vedi chi è quan 

D.C.C.T’ ammazzo ora 
Dot. 

Cav. 

D.C. 

Gio. ed Enr. 

Cav. 

D.C, 

Fel. e Cla. 

Giù 

Se l’onore m’involate. 
(getta l'arma , e s'inginocchia . 

La mia vita più non curo. 
Quell’ indegna contentate, 
Clio mi lafcio quà ammazzar. 
Menti , indegno. Giovannina 
E una moglie d’ adorar. 

( minacciandola colla fpada . 
Io di quella medicina 
Mi vorrei pur vendicar. (fac. lo fteffo . 
Deh , fermate mio Signore. 
(Gio. trattenendo il Ca, ed En. tratt. D.C. 

Lo dobbiamo fincerar . 
Cavaliere fon d’ onore: 
Trifte azioni non sò far, 
Le forelle del Dottore 
M’ hanno fatto in cafa entrar. 
Io commeffo ho già l’ errore, 
Con il farlo quì afpettar. 
Sono innocente, è vero: 
Lo {fpofo , è ver, s’ inganna : 
Ma quefto cor s’ affanna 
D’un tal inganno ancor. 
Dunque da me per fempre (al Cav. 
Vi prego allontanarvi. 
Senza produr fofpetti 
Più non potrei trattarvi . 
Lo {fpofo , è ver, m’offende ; 
Ma la fua pace ho a cor. 

En.  



64 ATTO SECONDO. 
En.Fe.Cla.( Oh come parla bene! ) 
Dot. {( Da piangere mi viene.) 
Cav. Ubbidirò al comando. 

Son Cavalier d’ onor. 
DC, Al diavolo anch’ io mando 

La cafa del Dottor . 
Enr. Ma rifchiarar il fatto 

Dobbiamo per fua quiete . 
Dot. Doman me lo direte. 

Io fui, lo sò, in error. 
Gay. Già fon venuti a patti 

Ritorno anch’io fra lor. 
Dot. Spofa ? 
Gio. Marito ? 
Dot. e Gio. Oddio! (ftringendofi la mano. 
Gio. Mi amate ? 
Dot. Si ben mio. 

Oh che confolazione 
a2 Loh: giubilar mi fà! 

Il gelofo frà pazzi è il maggiore. 
Tutti ono verme fi nutre nel core, 

Che rodendo dì, e notte lo và. 
Dot. Lo comprendo, e già fono guarito. 
Gio. Enr. Un difcreto prudente marito 

’ Sempre mai la fua pace godrà . 
£ Chi è gelofo mai moglie non prenda. 

Chi è gelofo all’amore non faccia. 
1 Chi è selofo il fuo mal fi procaccia = 

Tui Chi dee mai bene non o i 
L’ora è tarda, miei Signori , 

I 
a chi fen và. Buona notte & chieda di 

Fine del Dramma. 

          

 





 


